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Salve , praecellens vatcs ; salve inclite marty ; 

Et nostrac doctor tìdei , morumqae raagister. 

Da una antica pittura . 

Dnm fera fiamma tuos , Hieronjme , pascitur artus , 
Religio sanctas dilaniata Comes 

Flevit , et oh I dixit > crudeles , parcite , fiammae , 
Parcite , sunt iato viscere nostra rogo ! 

Di Io. Ant. Flaminio. 

Mentre le membra tne , fiamma empia e fera , 
Ieronimo , pascea sacrate e sante , 

Piangea la Fede , e trista , in veste nera , 

Dicea piangendo al mesto rogo avante : 

Fiamme crudei , crudei fiamme , restate , 

Che non lai , nò , ma me cenere fate ! 

Versione di B. Varchi . 
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PREFAZIONE DELL’EDITORE 


.... In questo libro richiamando i 
riflessi del pubblico. . . , non dicia- 
mo: Eccovi un martire ed un eroe 
degno di apoteosi ; ma eccovi un uo- 
mo di pura ed inviolata credenza , di 
un zelo innocente e capace di oppor- 
re ai mali estremi degli estremi ri- 
medj , un uomo di un genio vivace 
e d’ illibata morale 

Apologià del Savoharola , 
dedicata al granduca Pietro 
Leopoldo, da F. Gugl. Bar- 
tolt , Domenicano. Firenze , 
1782. in-4. pag. 157. 


In questi tempi, ne’ quali la curiosità e gli 
studiid’ogniuomo intelligente sono volti alla 
precisa conoscenza delle cose che precedet- 
tero il secolo XVI , nessuno vi è che non si 



Il 


PREFAZIONE 


rallegri all’apparire d’una raccolta delle Poe- 
sie spirituali di Fra Ieronimo Savonarola , da 
Ferrara, dell’ ordine de’ Predicatori. 

Fra queste poesie le più preziose furono 
da me tratte dagli autografi di quest’uo- 
mo singolare , o dalle opere edite ed inedi- 
te de’ suoi contemporanei; le altre, benché 
stampate dietro ad alcuni opuscoli del poeta, 
sono state sempre poco note, atteso la diffi- 
coltà di rinvenirle, non essendo ricomparse 
alla luce da trecento anni a questa parte. 

Avendole io riunite, e corrette ove il bi- 
sogno lo richiedeva , mi confido di ottenere 
l’aggradimento de’ benigni lettori, non tanto 
per le cure che mi sono dato in assembrarle, 
quanto per averne procurata la presente edi- 
zione: nel che fare non ebbi in mira l’appeti- 
to immoderato ed insaziabile a cui tendono 
generalmente le speculazioni de' filantropi 
del nostro secolo, ma solo il desiderio d’in- 
citare i buoni alla lettura , già da me gusta- 
ta, de’ versi dettati da colui ch'ebbe una 
mente si pura , un’ anima esuberante del più 
fervente amore di Dio e di Patria , e che gra- 
vi scrittori chiamarono, non senza qualche 
ragione , il Santo profeta e martire. 
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dell’editore; iii 

E, per dire il vero, se le sue poesie non 
giungono all’ accellenza (non dirò di Dante 
o di Petrarca) di quelle del suo antagonista , 
Lorenzo il Magnifico, vi si sente per altro un 
fuoco sì vivo, una fede sì profonda, che muo- 
vono il cuore, talché l’orecchio non bada 
all’imperfezione del modo di verseggiare. Ma 
che che sia del lor valore poetico , le canzo- 
ne, laude ed altre rime qui raccolte, curiose 
e piacevoli ad un tempo, formeranno un 
nuovo monumento innalzato alla gloria del 
Savonarola , ancor che vengano considerate 
sotto il semplice rapporto della storia. 

Convien pertanto , onde poter apprezzare 
il senso principale di questi componimenti , 
avere in mente la condizione politica dello 
Stato fiorentino circa gli anni 1490-92, allor- 
ché Lorenzo de’ Medici governava come so- 
vrano quella Repubblica. Fra i mezzi adope- 
rati da quest’uomo, grande e scaltro, per 
assuefare alla di lui possanza , ognor crescen- 
te, il popolo fiorentino, immaginò una nuo- 
va maniera di poesia, ch’egli chiamava col 
nome di Canti carnascialeschi, onde dar mag- 
gior brio a certe mascherate nelle quali al- 
cun trionfo o alcun’arte veniva rappresen- 
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tata. Per render queste feste vie più belle , e 
più brillanti , poco faceasi conto della spesati 
carri andavano attorno nel dopo pranzo, ed 
alcuna volta fino alle ore tre della notte; gli 
seguivano uomini mascherati a cavallo, ricca- 
mente vestiti , i quali talora oltrepassavano il 
numero di trecento, come pure altrettanti 
pedoni, con torce bianche accese, che ren- 
devano la notte luminosa al pari del giorno. 
In quest’ordine andavano per la città, con 
musiche a4,a8,ai2,e fino a i5 voci , ac- 
compagnate da trombe, liuti ed altri stru- 
menti particolari di que’ tempi, cantando 
canzoni, ballate, madrigali e barzellette at- 
tenenti ed appropriate al carattere d’ogni 
mascherata, come sarebbe a dire: Il trionfo 
di Bacco e d’ Arianna ; i canti delle Fan- 
ciulle e delle Cicale, delle Foresi, de’ Beri- 
cuocolai, delle Filatrici d’ oro, delle Mogli 
giovani e de’ Mariti 'vecchi, ‘de’ Mulattieri , 
de’ Romiti, etc. 

Queste poesie incontrarono oltre ogni cre- 
dere il genio del popolo fiorentino, aman- 
tissimo del piacere e delle feste ; di modo che 
da’ Canti carnascialeschi sorse un genere di 
componimento, che venne ampiamente col- 
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dell' editore. 
tivato da’ letterati eziandio più celebri del 
susseguente secolo (*). 

Tante feste, tante poesie mondane, anzi 
per Io più disoneste ed immorali , contrasta- 
vano singolarmente colla gravità delle opi- 
nioni religiose e politiche di fra Ieronimo e 
de’ suoi numerosi seguaci, i quali chiedeva- 
no alla Santa sede la riforma della discipli- 
na ecclesiastica, e desideravano il risorgi- 
mento del Governo popolare. 

Nel Trattato circa il reggimento e governo 
della città di Firenze , scritto da Savonarola 
nel i494>dopo la fuga di Piero de’Medici, 
leggesi il seguente passo , col quale i mezzi di 
corruttela de’buorti costumi , cioè le feste ed 
i canti carnascialeschi, sono apertamente im- 
pugnati e condannati : « E molte volte, mas- 
» sime in tempo di abbondanzia e quiete, il 
» tiranno occupa il popolo in spettacoli e fe- 

(i) Questi canti furono in varii tempi riuniti insieme, e ri- 
stampati più volte; ma l’edizione preferita da' bibliofili , a 
motivo della sua rarità , è quella che porta per titolo : 

Tutti i trionfi , carri , mascheriate ( sic ) , o canti carna- 
scialeschi andati per Firenze , dal tempo del Magnifico Lo- 
renzo vecchio de’ Medici , quando egli hehbero prima comin- 
ciamento , per infino a questo anno presente i55g , etc. Fio- 
renza ( stamperia di Lorenzo Torrentino ) , MDLVIIII. in-8. 
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» ste , acciocché pensi a sé , e non a lui ; e 
» che similmente li cittadini pensino al go- 
» verno della casa propria, e non si occupino 
» nelli secreti dello stato, acciocché siano 
» inesperti e imprudenti nel governo della 
» città, e che solo egli rimanga governatore, 
» e paia più prudente di tutti. » 

Coll’ idea di far cessare questa corruttela , 
immaginava il Savonarola di trasformare il 
carnasciale poetico-mitologico-burlesco di 
Lorenzo , in un certo carnasciale sacro, san- 
tificato colle funzioni , le preghiere, e le pro- 
cessioni , senza omettere le canzone e laude 
spirituali, ed altri canti mistici da lui espres- 
samente composti o rimeSisi in uso. 

Frattanto la dottrina teologica e politica 
del Frate eccitava le più forti convulsioni 
ne’ suoi devoti settarii : aiutato da fra Dome- 
nico Bonvicini da Pescia, suo correligionario, 
fra Ieronimo mise in pratica il suo Santo 
carnasciale , mucchio di farse sacre , le qua- 
li, fra le fazioni che dividevano la città di 
Firenze , mossero la divozione da una parte, 
e le risate dall’ altra. 

Chi non sa oggi la storia dell’ anatema che 
i fanciulli de diversi sestieri , deputati dal 
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santo Profeta, chiedevano in ogni casa ? Tutto 
quello che vi era di profano , o riputato ta- 
le, cioè, pitture lascive, libri di poesie mon- 
dane, suppellettili del mondo muliebre, pez- 
zette di Levante , ornamenti da testa , odori , 
scacchiere, carte da giuoco, arpe, liuti , etc. , 
tutto veniva lor conceduto sotto il titolo di 
anatema ; e , 1’ ultimo di del carnovale , n'era 
fatta una pira sulla piazza de’ Signori. 

Prima di procedere a quest’ ultima cerimo- 
nia i settarii, e principalmente i fanciulli, 
dopo avere udita la santa messa , vestiti di 
bianco con ghirlanda d’ ulivo in testa ed una 
piccola croce rossa in mano, giungevano sal- 
meggiando alla piazza , su cui era stato for- 
mato una specie di catafalco piramidale, in 
cima al quale vedeansi tutti quelli strumenti 
di piacere e di lusso profano. Saliti i fanciulli 
sulla ringhiera del palazzo, dopo cantate le 
laude spirituali , quattro deputati scendeva- 
no con torce accese, e mettevano il fuoco 
alla pira , la quale andava consumandosi fra 
le grida di gioia ed il suono delle trombe. 

Nel corso di quel Santo carnasciale , la 
danza non fu sdegnata dal Savonarola , con- 
siderandola siccome una mistica ricreazio- 
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ne , e nel modo che leggesi nelle poesie del 
beato Iacopone da Todi , cant. Vili. lib. 7. 

« Noi mi pensai giamai 
Di danzar alla danza ; 

. Ma la sua innamoranza, 
lesti , Io mi fe fare. » 

In virtù di questa strana tradizione, il padre 
Ieronimo riuniva nel carnovale i più ferven- 
ti de’ suoi fautori , e faceagli escire di chiesa 
sulla piazza di S. Marco insieme co’ frati; si 
prendeano per mano, e formando un’ampia 
catena circolare, alternandosi un frate ed un 
secolare, ballavano e saltavano in modo stra- 
vagante, gridando a tutta voce: Viva Cristo / 
Viva Cristo l ed affermando, che l’impazzir 
per Iesù , era l’ atto il più bello , il più santo 
di questo mondo. 

Sono pur troppo noti gli eccessi di questo 
furore mistico, e le parole de’ poeti distinti 
di quel tempo, i quali composero cantici e 
laude spirituali , onde alimentare ed esaltare 
l’estro fanatico di coloro che assistevano alle 
farse sante del carnovale inventato da Iero- 
nimo da Ferrara. Ed abbenchè si abbiano 
più saggi de’ versi di Ieronimo Benivieni, 
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uno de’ più ardenti seguaci della dottrina del 
Ferrarese, mi par cosa indispensabile di por- 
re qui sotto Tocchio del lettore alcuni squar- 
ci di quel rimatore, acciocché vedasi quanto 
fosse la stravaganza de’ settarii, e come l’esa- 
gerazione de sentimenti storce le idee e gua- 
sta il senso comune. Ecco dunque come can- 
tava Ieronimo Benivieni: 

« Non fu mai più bel sollazzo, 

Più giocondo, nè maggiore, 

Che, per zelo e per amore, 

Di Iesù divenir pazzo. 


Ognun gridi , com’ io grido , 
Sempre : pazzo , pazzo, pazzo ! 

» 

Altra canzona più singolare è questa: 
« Io vo’ darti , anima mia , 

Un rimedio sol, che vale 
Quant’ ogn’ altro a ciascun male , 
Che si chiama la pazzia. 

To’ tre once almen di speme, 

Tre di fede, e sei d’amore, 

Due di pianto , e poni insieme 
Tutto al fuoco del timore. 



1 


• « , 

X PREFAZIONE 

Fa di poi bollir tre ore; 

Premi infine, e aggiungi tanto 
D’umiltade, e dolor quanto 
Basta a far questa pazzia. » 

È vero che nelle poesie attribuite a san 
Francesco d’ Assisi , come pure ne’ cantici del 
beato Iacopone da Todi, ed in altri poeti 
mistici, spesso s’incontrano simili stravagan- 
ze; nientedimeno, come dissi di sopra, è 
necessario che si veda a qual punto di esage- 
razione mistica giunsero i settarii, e che giu- 
dicar si possa il ritegno (almeno relativo) 
col quale il Dottor della pazzia verseggiava 
i suoi santi canti carnascialeschi , paragonati 
che siano con quelli del capo della setta. 

Dalle poesie spirituali in questo volume 
raccolte, scorgesi il modo di verseggiare del 
Savonarola, opposto a quello de’ più furiosi 
fra i di lui discepoli. Eccone una breve enu- 
merazione critica : 

I. Canzona , de ruma mundi. 

Credesi che questa canzona , nella quale Savonarola 
sembra profetizzare di Roma , fosse composta prima che 
vestisse l’abito dell' ordine di s. Domenico, cioè avanti il 
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1475. Egli inveisce contro i vizi» del suo tempo , battendo 
colla sferza i laici egualmente che il clero. I nomi di Dio, 
Cristo, s. Pietro, vengono da lui intrecciati e confusi con 
quelli di Siila, Nerone, Bruto, Catone, Fabrizio; bizzar- 
ro miscuglio per noi , ma che dimostra qual fosse il gu- 
sto de’ poeti alla fine del secolo XV , quando il risorgi- 
mento delle antiche conoscenze permetteva di mischiare 
( almeno nelle parole ) il sacro col profano. Nella chiusa , 
dice Savonarola alla sua canzona : 

« Canzon , fa’ che sia accorta , 

Che a purpureo color tu non ti appoggia ; 

Fuggi palazzo e loggia , 

E fa’ che tua ragion a pochi dica : 

Che a tutto ’l mondo tu sarai nemica. » 

In questa canzona , siccome nelle altre , nulla si ri- 
trova della divina purità del Petrarca ; ma, leggendola, 
si sente tutto P amore puro , energico del giusto , e del 
bene che ardeva l’ anima del giovine Ferrarese. 

II. Canzona , de mina ecclesiae. 

Per questo componimento , in tutto mistico e allego- 
rico, tanto adoperò il Savonarola un tal modo di par- 
lare , che , per renderlo intelligibile a coloro che gliene 
avevano fatto la richiesta , fu obbligato a darne un breve 
comento (1) il quale venne da me fedelmente copiato. 

(1) Ved. qui appresso il Prologo del cod. magliabechiano. 
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Piange il poeta sopra la depravazione de’Crisliani, i qua- 
li , dimenticando le cose sante , e tralasciando tutti i do- 
veri imposti dalla madre Chiesa , 

a Vanno truffando e sabati e calende. » 

III. i.° Canzona , ad divam Katarinam Bononiensem. 

2.° Oratio ad Deum. 

3.° Raccomandazione dell’ Anlore. 

Di questi tre pezzi, per me cavati dall’ originale esi- 
stente nella Libreria di S. Marco in Firenze , il secondo 
solo trovasi a stampa , con qualche variazione da me ac- 
cennala. Qui , corame in tutte le altre cose dell’ autore , 
vedesi predominare il carattere dell’uomo religioso: pen- 
sieri forti e pungenti; stile semplice ed umile. — La beata 
Caterina de’ Vegri , da Bologna, che il poeta cantava qui 
come santa, non fu canonizzata che l’anno 1724. Nacque 
nel 1413, e mori nel 1463. Aveva ricevuto la sua prima 
educazione presso alla principessa Margherita d’ Este. Fu 
Caterina nominata badessa delle Clarici al momento del- 
la fondazione del loro monastero in Bologna. Quanto poi 
al tempo in cui venne composto, in sua lode, il cantp del 
Savonarola, basta rammentarsi ch’egli dimorò in quella 
città dal 1473 al 1478 , e che vi predicò l’ anno 1493. È 
dunque probabile, anco dietro gli ultimi righi del suo 
scritto, ch’egli destinasse il tutto a quelle religiose, pre- 
gandole di raccomandarlo alla beala Caterina. 
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IV. Canzona , sopra la felicità di Fiorenza. 

V. Canzona , o’ Fiorentini. 

Queste due canzone contengono l’espressione d’un vo- 
to, d’un disio ardente dell’autore di vedere i Fiorentini 
lasciar le cose mondane, per andare alla volta di Iesù Cri- 
sto. Ma qualunque sia il tempo in cui furono scritte , sa- 
rebbe imprudenza riferirne l’ argomento all’ elezione del- 
l’ istesso Iesù per re de’ Fiorentini , come per isbaglio si 
legge in alcuni codici ; imperocché questo caso successe 
ventinovc anni dopo la morte del Frate, sotto il gonfalo- 
niere Niccolò Capponi, nel 1527. Tuttavia, si può credere 
che , dopo la cacciata de’ Medici , il Capponi cercando 
qualche via per escir d’ impaccio , in mezzo alle fazioni 
che inquietavano la città, ebbe rimembranza di questi 
cantici, c concepì l’idea di effettuare , per politica, il volo 
cristiano del defunto Savonarola. 

VI. Canzonetta , della consolazione del Crocifisso. 

Da questo componimento , paragonato colla canzona 
sopraccitata del Benivieni, si può sentire quanto differisca 
il modo di esprimersi del capo di setta, da quello de’suoi 
seguaci. Nella vita del Savonarola ultimamente pubblica- 
ta (l),da autore anonimo, trovasi una bella versione inglese 
della Canzonetta N.° VI, egualmente che della Lauda N.° X. 

(1} London , 1843. in-12. 
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VII. Ottave, scritte di mano del Savonarola 
nel proprio Breviario. 

Lo scopo del santo poeta in queste ottave, gravi e sen- 
tenziose, è di provar che in Dio solo trovasi lume e con- 
forto. Il Breviario, dal quale vennero da me trascritte, 
trovasi attualmente fra le cose preziose che si conservano 
in questa I. e R. Biblioteca Palatina (1). 

VII!. Lauda , quando mortuo Sisto IV suscitavi t 
diabolus dissensionem in ecclesia, etc. 

Fu questa lauda scritta nel 1484, dopo la morte di 
Sisto IV. Secondo che dice la nota latina anteposta alla 
lauda , il diavolo avrebbe suscitato qualche dissensione 
nel conclave in cui venne eletto Innocenzo Vili ; ma 
passando i Cristiani dalla tema d’ uno scisma alla sodi- 
sfazione di un’ elezione subitanea ( dal 13 agosto al 12 
settembre 1484), questo fortunato avvenimento sarebbe 
stato cagione del componimento del Savonarola. Per al- 
tro non apparisce dalla storia , che in quel conclave se- 
guisse il ben che minimo disturbo ; cosicché il rimprovero 
fatto al diavolo tornerebbe in una calunnia per colui che 
scrisse la nota. Questo componimento fu per me tratto 
dal codice magliabechiano N.' 90. classe XXXV , scritto 

(t) Breviariuin sccundum ordinem sancii Dominici. — Vcncliis , 
Joan. de Colonia , Nicol. Jenson et soc. , USI. in-8. carattere got. 
a due colonne. 
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da fra Benedetto Fiorentino, c col confronto d'altro co- 
dice N.° 1097. d. VII. 

IX. Lauda , al Crocifisso. 

Da' versi finali , che formano la ripresa d’ ogni strofa 
di questo componimento , apertamente apparisce il pro- 
prio carattere delle lande spirituali che cantavansi nelle 
chiese, ne’ conventi , e nelle confraternite di Firenze fino 
dal secolo XIII. Tali canti usavansi principalmente in s. 
Maria del Fiore; ogni sabato, dopo nona , uomini , donne 
e ragazzi , ivi radunati , cantavano cinque o sei laude , 
ballale e canzone sacre ; alternavano i cantori, e di quando 
in quando il clerostesso cantava in volgare; quindi sona- 
va l’organo, e recilavasi l’orazione alla Vergine Maria. 

Eravi per ogni sestiere della città un capitano di que’ fe- 
deli Laudesi, espressamente nominato , il quale era incari- 
cato di regolare il canto, e d'invigilare intorno ai costa- 
mi di coloro che formavano il coro. Questo impiego, poco 
pregiato ne’ primi tempi, prese una grande importanza 
in certe occasioni , specialmente nel 1376, allorché papa 
Gregorio XI pose l’ interdetto sulla città di Firenze. Non 
potendosi in quel tempo celebrare le sacre funzioni nelle 
chiese, vi supplivano i fedeli col mezzo delle laude spin- 
atali ; di maniera che i capitani de’ cantori figuravansi al- 
lora di far la parte de’ sacerdoti. Il nostro Savonarola , 
trovato stabilito l’uso delle laude, non restò di valersene 
tanto per la propagazione della fede cattolica , quanto per 
1’ estensione delle sue dottrine politiche. 
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X. Lauda , per infiammare il core al divino amore. t 
XI. Lauda , Iesù aW anima. 

XII. Lauda , a S. Maria Maddalena. 

XIII. Lauda, di S. Maria Maddalena, prò itirantibus. 

L’onda poetica che scaturisce dalla vena di Savonarola 
non è sempre limpida , convien confessarlo ; ma il suave 
profumo di vera fede, di ardente e profondo amor di Dio, 
che si sente leggendo queste quattro laude, fa dimenticare 
il poeta , e credere alla sincerità del santo scrittore. 

XIV. Oratio devotissima ad Yirginem Mariam. 

Benché il poeta cangi di favella , per lodare la Madre 
di Dio, questo inno altro non è che una canzonetta in 
versi latini rimati, direi quasi maccaronici. Fortunata- 
mente il Savonarola salvasi sempre con l’ intenzione. 

XV. Sonetto. Salve Regina. 

Invocazione alla Beata Vergine , argomento inaccessi- 
bile a tutti i poeti , dacché fu toccato da Dante e da Pe- 
trarca. Il sonetto è preceduto da cinque distici dettati 
dal Savonarola negli ultimi istanti della sua vita, quando 
era in carcere nel mese di maggio 1498. 
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SOMMARIO 

CRONOLOGICO 

DELLA 

VITA 

DI 

IERONIMO SAVONAROLA 

DA 

FERRARA 


F urono scritte tante vite di fra Ieronimo Savonarola , 
che riescirebbe cosa soverchia e presuntuosa il voler io 
rifare quello che fu ben fatto da altri. Alcuni cenni crono- 
: ' logicamente disposti , corrispondenti alle principali di lui 
r gesta , sono pure necessari onde fissare , per quanto è 
< / r possibile, i tempi ai quali si riferiscono le poesie rac- 
colte nel presente volume. 

1452 ( 21 settembre ). 

». ' 

Nasce in Ferrara Ieronimo Francesco Maria di Nic- 
colò di Michele Savonarola , da Padova , e di Anna Lena 

a 
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Buonaccorsf , dama Mantovana. — Formano il suo studio 
prediletto, fino all’età di anni ventitré, la filosofia d’ Ari- 
stotile e la teologia di s. Tommaso d’ Aquino. 

1475 ( 23 aprile ). 

Mentre si celebra in Ferrara la solenne festa di s. Gi- 
rolamo , sottrattosi segretamente dal cospetto di lutti , e 
senza saputa de’ suoi genitori , parte il giovane Savonarola 
per Bologna , e colà viene ammesso nel convento di 
s. Domenico. 

1476. 

. r 

Dopo un anno di noviziato, veste fra Ieronimo l’abito 
di Domenicano, e si applica indefessamente allo studio 
de’ Padri della Chiesa , ed in special modo de’ libri della 
Sacra scrittura , da lui quasi imparata a mente. 

1478. 

Destinato da’ suoi superiori alle cattedre cd ai pulpiti 
in varie città della Lombardia , trovasi in ultimo nel con- 
vento di s. Maria degli Angeli a Ferrara. 

1481. 

Parte da Ferrara per Firenze ove, appena giunto, vie- 
ne costituito Maestro di divinità nel convento di s. Marco. 

1482. 

Predica , con poco successo , nella basilica di s. Lo- 
renzo , in Firenze , e torna quindi in Lombardia. 
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1484. 

Predica, in Brescia , intorno al capo quarto dell’Apo- 
calisse , annunziando i flagelli che minacciavano l’ Italia. 

1485. 

Assiste , in Reggio di Lombardia , ad un capitolo te- 
nutovi dalle congregazioni del suo ordine. — In tale oc- 
casione si procura il Frate l’ amicizia del famoso Gio. Pi- 
co della Mirandola , ebe poco dopo viene chiamato alla 
corte dèi Magnifico Lorenzo de’ Medici. — Continua il 
Frate a dimorare in Lombardia , fino all’anno 1489. 

1489. 

Dietro l’ istanze di Gio. Pico , viene il Savonarola ri- 
chiamato a Firenze , e torna al convento di s. Marco , 
con intera sodisfazione de’ suoi confratelli, i quali lo eleg- 
gono Maestro di scienze, e lor comune direttore nelle vie del 
Signore. — Predica il Frate nella chiesa e nell’orto di 
questo convento , troppo ristretto per la grande affluenza 
del popolo che da ogni parte concorre ad ascoltar la vo- 
ce del nuovo profeta. 

1490. 

Predica nel Duomo di Firenze , e vien fatto Priore di 
s. Marco. — In questa occasione manifestasi il principio di 
discordia che divise per sempre il Savonarola ed il Magni- 
fico Lorenzo. Il nuovo Priore di s. Marco, si crede di- 
spensato di prestare ubbidienza ( come usarono i suoi 
predecessori ) al Capo dello stato. 
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1491. 

Il Priore di s. Marco prosegue le sue predicazioni nel 
Duomo , in opposizione a quelle di fra Martino da Ghi- 
nazzano , Agostiniano , venuto in Firenze per comando di 
Lorenzo il Magnifico , a nulla avendo servito i mezzi da 
questo adoperati per vincere l’ ostinata perseveranza del 
Domenicano. 

1492. 

Predica il Savonarola nel tempio di s. Lorenzo , in Fi- 
renze. — « Chiamalo da Lorenzo il Magnifico , infermatosi 
» nella sua villa di Careggi , il Frale non ubbidisce se 
» non alla seconda chiamata. Alla di lui comparsa , si 
» commove il nuovo penitente; e, dopo scambievoli atti 
» di sincero ossequio , protesta che teme di sua eterna sa- 
vi Iute , per l’ enormità delle stie colpe , e segnatamente 
» pel Sacco dato a Volterra , avvenuto sotto di lui fede : 
a secondariamente , per non avere reso al Monte delle 
» fanciulle molte doli, per la di cui mancanza mollissime 
» erano pericolate c capitate male: finalmente, per la 
» strage commessa nella Congiura de? Pazzi , in cui come 
» traditori furono uccisi molti innocenti. S’interessò al- 
» lora la pietà del sagro Ministro per animarlo e fargli 
» sperare perdono . . . . , ma che di tre cose era ncces- 
» saria l’ osservanza , se voleva conseguire la divina mi- 
» sericordia; alle quali avendo promesso di corrisponde- 
vi re , riprese il Savonarola : I. Conviene che abbiate una 
» grande e viva fede che Dio voglia perdonarvi. II. Dove- 
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» te , per quanto vi sia possibile , restituire lutto il mal tol- 
ti to , e lasciare a' figli tante sostanze che convengono a’ pri- 
» vati cittadini. IH. È necessario restituire a Firenze la sua 
» libertà, e lasciarla nel suo stato popolare di Repubbli- 
» ca (1). » — Morì Lorenzo il dì 8 aprile 1492. 

1493. 

Chiamato nella quaresima a predicare in Bologna , il 
Savonarola scampa miracolosamente alla morte di cui 
viene minacciato da’sicarii della moglie di Giovanni Bcn- 
tivogli. — Tornato a Firenze , il Priore di s. Marco si oc- 
cupa esclusivamente della riforma del suo ordine. 

1494. 

Riprende la sua missione , per correggere i vizii del se- 
colo e le iniquità della corte del Papa , annunziando dal 
pulpito l’imminente flagello che debbe piombare sopra 
Firenze e Roma. — Vedendosi Alessandro Vi censurato 
con quelle prediche, cerca , ma invano, tutti i mezzi per 
opporvisi , o farle cessare: il Predicatore rispingc con or- 
rore P offerta che gli vien fatta della porpora cardinali- 
zia. — Predica in Lucca, e, tornato a Firenze, s’intro- 
mette nelle cose del Pubblico. — Sentendosi la venuta 
di Carlo Vili in Firenze (ed era già stanziato a Pisa ) , 
deputa la Repubblica il Savonarola come capo dell’ am- 
basceria mandata a quel re; e, senza molta difficoltà, rie- 

(1) Ved. la surriferita Vita del Savonarola , dedicata al Granduca 
Pietro Leopoldo. — Livorno , 178S. in-A. pag. 33. 
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scc al Frale di placare l’animo esasperato di colai che me- 
ditava di far provare tatto il suo sdegno a’ Fiorentini. — 
Meglio di quel tanto celebralo Pier Capponi (e più d’ una 
volta) riesce al Savonarola, con sue dolci ed energiche 
parole , d’ impedire la strage di cui era minacciata la città 
di Firenze; poiché dette parole, profondamente sentite 
da qael monarca , procurarono all’ angustiata Repubblica 
capitolazioni meno severe; ed il giorno 17 novembre 
1494 (1), in cui fece il suo trionfale ingresso, sonaronsi 
per giubilo ed a festa i sacri bronzi che il Capponi minac- 
ciava inconsideratamente di far sonare per una strage, 
o forse per F intera rovina della sua patria I Rammenta 
al popolo fiorentino il Savonarola , in varie sue prediche, 
quella sua prodigiosa liberazione. — Progredisce la cor- 
ruzione del secolo ; e trovasi la città di Firenze lacerata 
dalle fazioni. — Debbesi riferire a quel tempo , cioè dopo 
la fuga di Piero de’ Medici , la compilazione della soprac- 
citata opera politica del Frale (2). Quest’opera, com’è da 
figurarselo , non piacque a’ nemici dell’ autore , e fu una 
delle principali cause che dettero origine a quelle stre- 
pitose controversie , tuttora sussistenti fra gli storici , e 
che furono cagione della deplorabile sua morte. 

(I) In questo istesso giorno si estinse in Firenze il laminare 
de' dotU di quel secolo , la fenice degl’ ingegni , Gk>. Pico della 
Mirandola , grande amico del Savonarola e di Lorenzo il Magnifico. 

(8) Traclato di Frate Hieronymo da Ferrara dell’ ordine de predi- 
catori circa il reggimento et governo della città di Firenze compo- 
sto ad islantia delti excelsi Signori al tempo di Giuliano Saluiali 
Gonfaloniere di lustitia. S. L. A. et n. T. in-*. Opera più volle ri- 
stampata , ma assai scorrettamente , da moderni tipografi. 
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1495. 

Stabilita che fu la nuova forma di governo in Firenze , 
per cooperazione dei Savonarola , fattosi amico de’ citta- 
dini e della plebe, non cessò il Frate dal dare buoni con- 
sigli ad ognuno, sia nelle prediche, sia nelle poesie (I) , 
onde venissero — tutti gli odii e pravi sdegni commutati in 
dolce amore di pace. — Le feste mondane, ed i lascivi canti 
carnascialeschi , vengono dal Frate trasformati in pubbli- 
che processioni , ed in laude spirituali , le quali si canta- 
no anco nelle campagne, per le piazze e per le strade 
da’lavoranti e da’ viaggiatori. — I vizii più abbominevoli 
cominciano a dissiparsi in Firenze , per opera di quel- 
l’uomo straordinario; pel di lui suggerimento viene dalla 
Repubblica creato un Monte di pietà , onde togliere di 
mezzo l’ ingordigia degli usurai ; altri provvedimenti sono 
presi, dietro i savii consigli del Frate, per far cessare il fla- 
gello della carestia che opprimeva la città. — Ma in ricom- 
pensa di tanti benefizii, procurati dal Frate, crescono vie 
più gli odii de’ suoi avvcrsarii: Fra Domenico da Ponzo, 
Francescano , oratore del Duca di Milano , declama pub- 
blicamente contro le massime del Domenicano : Si raduna 
un congresso , composto d’ uomini i più dotti in ogni fa- 
coltà, in cui si fa intervenire il Savonarola per rispondere 
a tutte le obbiezioni immaginate da’ suoi nemici , i quali 
vengono da lui vergognosamente confusi. — 11 Priore di s. 

(I) Ved. in questa raccolta la Canzona a' Fiorentini : 

Viva , viva in nostro core , 

Cristo , re , dace e signore ! 


t 
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Marco visita a Prato il convento del suo ordine , e vi pre- 
dice il sacco dato a quella terra dalle armi spagnuole. 
— Visita egualmente il convento di s. Caterina a Pisa , e 
v’ improvvisa un maraviglioso ragionamento del quale 
nulla ci rimane fuori che le testimonianze degli assi- 
stenti. — Tornato a Firenze il Domenicano, vi conlinna le 
sue predizioni e declamazioni contro il clero ed i grandi ; 
per cui giunge l’ordine dalla corte di Roma onde si 
astenga dall’ annunziare la divina parola. — Tace un 
pezzo il Profeta , ma torna quindi ad esclamare conira il 
clero, e nominatamente contra Alessandro VI. — Citato 
allora a Roma, vien difeso dalla Repubblica, e predica con 
più fervore , esortando i cittadini ed il popolo di Firenze 
a mantenere la forma del nuovo loro governo. 

1496. 

Citato di nuovo , per comando del Papa , il Savonarola 
scrive a Roma onde giustificarsi delle imputazioni contro 
di lui fatte; e, aspettando la risposta, si astiene ancora dal 
predicare: ma supplisce in sua vece il padre Domenico 
Bonvicini da Pescia. — Il Santo carnasciale , inventato dal 
Savonarola , vien celebrato con tutta la solennità , inco- 
minciando con una processione in cui fu portata in Fi- 
renze la Madonna dell’ Impruncta , e seguitando coll’ ac- 
catto dell' anatema fino all’ ultimo di dell’ istesso carnova- 
le, terminando la festa coll’ abbruciamento delle vanità. — 
11 Predicatore riassume il suo apostolato, e conferma la 
straordinaria sua missione. — Giunge in Firenze la terza 
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ed ultima inibizione di papa Alessandro, a cui risponde 
il Savonarola ; il quale, in vano aspettando la replica , si 
astiene nuovamente dal mostrarsi in pulpito. 

1497 . 

Vedendo che l’ animosità del sommo Pontefice tendeva 
solo al ristabilimento de’ Medici in Firenze , i Magistrati 
supplicano il Priore di s. Marco a riassumere l’ esercizio 
del suo ministero; e arrivato che fu il mese di febbraio, 
ricominciò il Priore le sue predicazioni con incredibile 
successo, ma non senza provare le maggiori avversità, 
cagionategli dall’ invidia de' suoi contraddittori. — Fu rin- 
novato in quest’ anno , con gran solennità il Santo car- 
nasciale , nel quale, oltre il solito Auto da fi, si ag- 
giunse anco la danza, tra frati e secolari, sulla piazza di 
s. Marco. — È famosa, per le profezie in essa contenute, 
la predica dal Savonarola incominciata nel Duomd, il 
giorno dell’ Ascensione , e che non fu terminata per il tu- 
multo suscitatovi da’ suoi nemici. — Poco tempo dopo , 
nel giugno di questo medesimo anno, si pubblicava la sco- 
munica fulminata dal Papa , nelle più imponenti e strepi- 
tose forme, contro il Frate ribelle; il quale, ritiratosi in 
convento, scrive per giustificarsi presso la Santa sede, 
egualmente che presso i suoi amici ed il pubblico. — Vie- 
ne difeso da Gio. Frane. Pico della Mirandola (1) , nipote 

(I) La difesa è intitolata: Hieronymi Savonarolae defensio, au- 
ctort loanne Francisco Pico Mirandulano. Florentiae , per Lau- 
reatami de Morgianis , H97. in-4. 
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di Gio. Pico , dal canonico Domenico Benivieni , c poste- 
riormente da altri uomini dotti, i quali pubblicamente 
dimostrano l’insussistenza e l’ingiustizia della scomunica. 

1498. 

Il ritiro del Priore nel suo convento diveniva dannoso 
alla Repubblica: languivano le virtù, e tornavano a signo- 
reggiare i vizi! ; per il che i Magistrati richiamarono il 
Predicatore , onde riprendesse l’ apostolica missione alla 
quale egli sembrava essere stato destinato da Dio. La sua 
dottrina , ed i sentimenti espressi in quest’ ultimo anno di 
sua vita , sono i più sublimi e i più retti , e trovansi spar- 
si in quelle poche prediche, che l’umana malizia, e la bar- 
barie di quei secolo, gli permisero di recitare. — L’odio 
de’ suoi avversarii va crescendo oltre misura. — I France- 
scani ed alcuni suoi correligionari i tentano, senz’ alcun 
successo, la prova del fuoco, dopo di aver rifiutato quel- 
la , proposta dal Savonarola , di resuscitare un morto. 

— Finalmente, dopo nuove minacce del Papa, ed i mol- 
ti dispregii fatti al troppo zelante Predicatore; dopo l’as- 
sedio del convento di s. Marco , e la sanguinosa battaglia 
seguita tra’ suoi partigiani ed i suoi avversarii ; dopo che 
la Signoria di Firenze si fu accorta che, mostrandosi essa 
troppo proclive alla condotta del Frate , potrebbe il po- 
tentissimo Alessandro VI diventare il più pericoloso ne- 
mico della Repubblica , si ordinò la cattura di Ieronimo 
Savonarola e di due fidi suoi compagni , Domenico Bon- 
vicini , e Salvestro Maruffi. — Seguita la cattura , ne fu 
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immediatamente dato avviso al Papa , il quale molto se 
ne compiacque , come apertamente lo dimostrano i di lui 
brevi , e l’amplissimo giubbileo da esso concesso a’ Fio- 
rentini. — Si elesse un nuovo magistrato, composto di cit- 
tadini avversi agli accusati , onde formare il loro proces- 
so; e non essendo comparsi i Dieci di Balia, stati più volte 
chiamati da quel magistrato , altri ne vennero sostituiti di 
sentimenti uniformi (1) , i quali opinarono per la morte del 
Savonarola e de’ suoi confratelli. La sentenza, recata e 
confermata da due commissarii delegati dal Papa , venne 
eseguita il 23 maggio 1498. a Tale fu la fine dell’ inclito 
» difensore e propagatore della soda virtù fra i suoi , e 
» della vera pietà e libertà fra la nazione Fiorentina ! » 


Scrittori gravi , ed i più accreditati , asseriscono, che 
il processo di Fra Ieronimo Savonarola fu adulterato nella 
sua pubblicazione; e che, per consiglio di Lorenzo Ridotti, 
Ai nel 1530 proposto a’ Fiorentini di toglierlo dalla Came- 
ra, come vituperoso, ingiusto, e fatto contro ogni buona 

(I) Taccio qui , per prudenza , i nomi di questi deputali a sen- 
tenziare in una causa si delicata, non volendo io ridestare t’odio 
che sorse contro di essi , e successivamente contro alle loro fami- 
glie , molte delle quali sussistono tuttora in Firenze. 
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regola di equità (i). Tralasciando io altre citazioni di ri- 
spettabilissimi storici , aggiungerò , per conclusione di 
quanto dir si potrebbe intorno a questo processo , ciò che 
leggesi nell’ opera dello Spizelio , intitolata : Infelix lite- 
ratus, pag. 662. (2) a ... . Quid, quod inquisitionis etiam, 
» seu examinis libellus et commentarius duplex fabricatus 
» sit; sincerus tmus , alter d Ceccone quodam Actuario 
» falsatus et legitimo suppositus , referente Timotheo Peru- 
la sino, cap. 49 vit. Hieron. De iniquissima processus Sa- 
» vonaroliani adulteratone haud ita pridem pluribus etiam 
» per literas me edocuit , et clarissima fraudis imposturae- 
» que ( ab hostibus Hieronymi commissae ) , indicia fecit 
» amplissimus et famigeratissima bibliothecarius florenti- 
» nus D. Antonine Magliabechi. 

(!) Varchi, Storia florentina. 

(3) Infelix lileratus , labyrinthis et miserila suis cura posteriori 
eruptus , et ad sapremae salutis domicilium deductus , sire de rita 
et moribus literatornm etc. Authore Theophilo Spizelio. — Augii - 
slae Vindeiicorum , 1680. in-8. 
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SOPRA 

ALCUNE CANZONE E LAUDE 

' DI 

IERONIMO SAVONAROLA 

Dt 

FERRARA* 

Nota , lettore dilettissimo , che le seguenti can- 
zone e laude , sono state compilate dal magno 
e santo Profeta Ieronimo Savonarola , Ferrare- 
se , ordinis Praedicatorum , le quali abbiamo in- 
trodotte qui , perchè non erano molto manifeste 
alle persone ; e perchè nella fidelissima copia 
era scritto in che tempo era suta compilata al- 
cuna di quelle , per questo abbiamo , etiarn noi, 
messo in scritto il millesimo , secondo che tro- 
vammo apparire nella /idei copia. 

E nota che, secondo che disse una volta 
(me presente ), esso santo Profeta, udito che eb- 

* Tratto dal codice magliabechiano N.° 90. clas. XXXV. 
scritto in carcere da Fra Benedetto Fiorentino , Domenica- 
no , nel i 5 io. 
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be una parola da uno predicatore conventuale di 
s. Agostino a Faenza, in pergamo, disse (dico), 
in tale etiam giorno, Vanno seguente (venuto oc- 
cultamente da Ferrara a Bologna , il vigesimo 
terzo anno della fua etade ) fu ricevuto alla re- 
ligione nel convento di s. Domenico di Bologna. 

Nacque Vanno del Signore , del mese di 
settembre, aventi uno giorno del mese. Fu rice- 
vuto nelV ordine V anno ih'] 5 . Fu morto dentro 
da Fiorenza, per predicare la verità, V anno 
1498, del mese di maggio a’ ventitré giorni, in 
sù V ora di nona. 

Onde per questo si comprende che la sua 
canzona de ruina mundi , nella quale in alcun 
modo pare quasi che dimostri profetare di Ro- 
ma, fu compilata da lui avanti che si facessi 
frate di s. Domenico. 

Comprendesi ancora, per V altra sua canzona 
de ruina ecclesiae, compilata V anno ihqS , com- 
prendesi ( dico ) esso in tale tempo avere avuto 
qualche lume soprannaturale , ovvero istinto del- 
le cose future , che di poi predicò. E perchè la 
canzona era molto oscura , esso ( essendone ri- 
chiesto ) fece sotto brevità il contento di quella : 
il quale etiam noi fidelmente abbiamo trascritto, 
e posto appresso della canzona. 

L’ altre sue laude ( e varie sue poesie ) in di- 
versi tempi furon fatte. 
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D\ • 

I E RON IMO SAVONAROLA 

m 

FERRARA 
l’ ARNO 


1 . 

Se non che pure è vero , e così credo , 
Rettor del mondo , che infinita sia 
Tua providenza ; nè giammai potria 
Creder contra , perchè ab experto vedo , 
Talor saria via più che neve fredo*, 
Vedendo sottosopra tutto il mondo , 

Ed esser spenta al fondo 
Ogni virtude, ed ogni bel costume; 

Non trovo un vivo lume, 

Nè pur chi de’ suoi vizii si vergogni : 
Chi ti nega , chi dice che tu sogni. 

* Per freddo , come in antico. 
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•> 

Ma credo che ritardi , o Re superno , 

A maggior pena de’ suoi gran difetti ; 

O pur eh’ è forse appresso , e tu l’ aspetti , 
L’ estremo di che fa tremar lo’ nferno : 

A noi virtù non tornerà in eterno. 

Quivi sr stima chi è di Dio nimico; 

Catone va mendico ; 

Nelle man di pirata è giunto il scetro * ; 

A terra va san Pietro : 

Quivi lussuria ed ogni preda abbonda , 
Che non so come’l Ciel non si confonda. 

3 . 

Non vedi tu il satiro Mattone 
Quant’ è superbo , ed è di vizii un fiume? 
Che di gran sdegno il cor mi si consume. 
Deh , mira quel Cinedo e quel Lenone 
Di purpura vestito , un istrione 
Che’l volgo segue, e il cieco mondo adora! 

JNon ti vien sdegno ancora , 

Che quello lussurioso porco gode , 

E le tue alte lode 
Usurpa , assentatori e parasiti , 

E i tuoi di terra in terra son sbanditi ? 

* Per scettro , come pletro , per plettro , eie. 
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4 . 

Felice ormai chi vive di rapina, 

E che dell’ altrui sangue più si pasce ; 

Chi vedoe spoglia , e i suoi pupilli in fasce ; 
E chi di povri corre alla mina! 
Quell’anima è gentile e peregrina, 

Che per fraude o per forza fa più acquisto ; 

Chi sprezza il Ciel con Cristo , 

E sempre pensa altrui cacciare al fondo ; 

Colui onora il mondo, 

Che pien di latrocinii ha libri e carte , 

E chi d’ ogni mal far sa meglio l’arte. 

5 . 

La terra è sì oppressa da ogni vizio. 

Che mai da se non leverà la soma ; 

A terra se ne va il suo capo , Roma , 

Per mai più non tornar al grande offizio. 

O quanta doglia hai , Bruto , e tu Fabrizio , 
Se intesa hai tu quest’ altra gran ruina! 

Non basta Catilina , 

Non Siila , Mario , Cesare o Nerone : 

Ma quivi , uomini e done*. 

Ogni uom si sforza dargli qualche guasto. 
Passato è il tempo pio e il tempo casto. 

* Per donne , come i Provenzali e gli Spagnoli done. 

3 
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Virtù mendica, mai non alzi l’ale, 

Grida ’l volgo e la cieca gente ria ! 

Lussuria si chiama or filosofia ; 

Al far ben ogni uom volta pur le spale ; 
Non è chi vada ormai per dritto cale : 
Talché ’l valor si agghiaccia che mi avanza ; 

Se non che una speranza 
Pur al tutto non lascia far partita , 

Ch’ io so che in l' altra vita 
Ben si vedrà qual alma fu gentile, 

E chi alzò l’ ale a più leggiadro stile. 

Canzon , fa’ che sia accorta , 

Che a purpureo color tu non ti appoggia ; 

Fuggi palazzo e loggia , 

E fa’ che tua ragion a pochi dica : 

Che a tutto ’l mondo tu sarai nemica. 
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CANZONA 

DE RUINA ECCLESIA 

COMPOSTA 

CIRCA 

l’anno 

aa. c c c c. lzzt. 


i. 

V ergine* casta , ben eh’ indegno figlio , 
Pur son de’ membri dell’ Eterno sposo : 
Però mi duole assai che l’ amoroso 
Antico tempo* , e il dolce suo periglio’ 
Ormai sia preso ; e non par più consiglio 
Che ristorar il possa , o forse ardisca ; 

L’ ardente voce prisca* 

Più non conosce Greci nè Romani , 

E ’l Lume de’primani 
È ritornato in Ciel colla Regina 5 , 

Ed a noi , lasso me, più non s inchina. 


' Parla alla Chiesa vergine : perchè non fu mai in lei 
corrotta la fede. 

* È il tempo del fervore de’ Santi passati. 

’ Quando erano perseguitati i Santi , e che allegramente 
andavano al martirio. 

* De’ Predicatori passati. — 5 Con la Chiesa trionfante. 
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CANZONA 

2 

U’son , oimè, le gemme* e i fin diamanti*? 
IT son le lampe ardenti* e i bei zaffiri* ? 
O gran pietade* , o lacrime e sospiri ! 

U’ son le bianche stole" e i dolci canti 7 ? 
U’ son ormai le corna* e gli occhi santi* , 
Le zone d’oro 10 , e i candidi destrieri 11 , 
Tre quattro e cinque altieri”, 

E le grandi ale'*, l’ aquila 11 e’1 leone”? 

A pena che il carbone” 

Si trova caldo fra Io ignito inchiostro. 
Mostratemi , vi priego , il pianto vostro ! 


1 Li Santi , pieni di vìrtute. — * Li giusti uomini , fortis- 
simi in tutte le tribolazioni. — 8 I dottori, caritativi. — *Li 
contemplativi. — * Perchè non si trovano al tempo nostro. 
* Le Vergini sante . — 7 De’ santi Cherici.— - 8 Li Vescovi mitrati 
del nuovo e del vecchio Testamento , col quale ventilavano 
tutto il mondo , vincendo li nimici , per esser ripieni dell! 
doni dello Spirito santo. — 8 Santi Profeti. — 10 Li continenti 
e casti. — - 11 Li Predicatori , intrepidi in guerra. — '* Li dodici 
Apostoli, li quali predicorno la fede della Trinità, nelle quattro 
parti del mondo, alli uomini carnali, che si dilettavano de’ cin- 
que sentimenti corporali. — 15 La contemplazione del nuovo c 
vecchio Testamento , o vero la potestà spirituale e temporale. 
“Il Clero contemplativo. — ‘“L’imperio Cristianissimo.— -“Li 
religiosi , che sono nel foco delle cose sante , e son mancati 
di caritade, e denigrati fralle Scritture sante ed ignite, e son 
fatti tepidi. 
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DE RUINA ECCLESIA 

3 . 

Così dis’ io alla pia Madre antica* , 

Pel gran disio che ho di pianger sempre; 

E lei 1 , che par che gli occhi mai non tempre, 
Col viso chino’ e l’ anima pudica , 

La man mi porse , ed alla sua mendica 
Spelonca* mi condusse lacrimando , 

E quivi disse : Quando 
Io vidi a Roma entrar quella superba* , 

Che va tra’ fiori 8 e l’ erba 
Securamente 7 , mi ristrinsi alquanto 
Ove io conduco la mia vita in pianto. 


1 La Chiesa. 

1 La Chiesa vera , cioè la congregazione de’ veri Cristia- 
ni , li quali piangono sempre li peccati delli altri , e si do- 
gliono di tanta ruina. 

3 Per vergogna di tanti peccati. 

* Questo dice perchè li buoni sono pochi e poveri, e stan- 
no secreti e piangono, perchè non possono nè parlare nè com- 
parire. 

* L’ ambizione delle dignità ecclesiastiche. 

* Tra le dilettazioni carnali. 

T Perchè non si crede che Dio ne faccia vendetta. 


t 
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CANZONA 

4 . 


Poi : IVI ira ( disse ) , figlio , crudeltade ! 

E qui scoperse* da far pianger sassi. 
Iacinti* ivi non vidi , o crisopassi* , 

Nè pur un vetro mondo*. O che pietade! 
O Siila , o Mario , u son le vostre spade? 
Perchè non surge , dissi , Neron felo ? 

La terra, l’aria e’1 Cielo 
Vendetta grida del suo sangue giusto ; 

E ’l latte* io vedo adusto , 

E lacerato* in mille parti il petto 
Fuor dell’ umil suo primo santo aspetto’. 


1 Infiniti gravi peccati , li quali si fanno in secreto. 

1 Uomini di contemplazione celeste , e conversazione an- 
gelica. 

* Uomini di viva fede. 

* Un puro core. 

* La predicazione del nuovo e vecchio Testamento, da 
pascer li imperfetti. 

* Perchè hanno ogni cosa pieno di filosofia e logica , e di 
diversa opinione. 

7 Perchè li dottori nuovi sono divisi in mille diverse opi- 
nioni ; perchè sono pieni di superbia oggidì li predicatori e 
dottori della Chiesa. 
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DE RUINA ECCLESIA; 

5 . 

Povera 1 va con le membra* scoperte , 

I capei* sparsi , e rotte le grillande" ; 

Ape* non trova , ma alle antiche ghiande" 
Avidamente, lasso , si converte. 

Scorpio 7 la punge , e l’ angue* la perverte , 
E le locuste* le radici lo afferra : 

E così va per terra 
La Coronata 11 e le sue sante mani 1 ’, 
Bestemmiata da cani 1 *, 

Che van truffando e sabati e calende 1 *; 
Altri non pon’ 1 *, ed altri non intende 1 '. 


’ Di virtute — * Perchè non si vergognano più de’ peccati, 
etiam li cherici. — 3 Le cogitazioni, vaghe per le cose del mon- 
do.— 4 Le virtù , che tengono il core raccolto ‘Dolcezze di 

Cristo nelle Scritture. — * Alli poeti , rettorici e filosofi. — 
7 Eretici occulti. — 8 II demonio. — 8 Li falsi fratelli , li quali 
mostrano di volare in alto, e di essere Cristiani, e pur volano 
al basso e stanno in terra. — 10 Non lasciano crescere l’erbe , 
id est, li buoni; anzi cercano di sviarli, o rodere la radice 
della grazia : e questo fanno ancora alli proprii figliuoli. — 
11 La Chiesa. — ” Le sante opere. — 15 Dalli infedeli, li quali 
dicono: Se fussi vera la Fede cristiana , non viverebbono a 
questo modo li Cristiani. — 14 Perchè le feste son più oggi del 
diavolo che di Dio. — “ Aiutarla. — 18 In che modo e in qual 
tempo Dio 1’ abbia a aiutare. 
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CANZONA 

6 . 

Piangete or quattro sei 1 canute crine. 
Quattro animali* , e sette tube sante"; 

Or piangi stabulario 4 mio zelante; 
Piangete sanguigne acque* peregrine, 

O pietre* vive altissime e divine! 

Or pianga ogni pianeta 7 ed ogni stella , 
Se giunta è la novella 
Lassù, dove è ciascun di voi felice! 

Ben credo , se dir lice* , 

Che avete doglia assai di tanto guasto : 
Prostrato è il tempio' e lo edilizio casto. 


* Ventiquattro vecchi scritti nello Apocalissi , che signifi- 
cano dodici Patriarchi e dodici Apostoli. 

* Quattro Evangelisti. 

* Tutti li santi Predicatori. 

4 Paolo , apostolo , con tutti li suoi simili ferventi. 

* Li Martiri. 

8 Tutti li Angeli del Cielo , e tutti i Santi , che sono lo 
edificio della Città celeste. 

7 Dimostrino qualche segno di dolore. 

8 Questo dice , perchè non è , nè può essere tristizia in 
Paradiso : ma qualche doloroso affetto fanno alcuna volta a 
provocare li uomini a dolersi. 

8 Le menti sante sono prostrate nelli vizii , e pochi buoni 
si trova. 
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DK RU1SA MUNDI 

7 . 

Di poi (Madonna) dissi : se vi piace 
Che con voi pianga, l’ alma si contenta. 
Qual forza vi ha così del regno spenta? 
Qual arrogante rompe vostra pace ? 
Rispose sospirando: Una fallace 
Superba meretrice 1 * * 4 , Babilona*. 

Ed io : Deh , per Dio , Dona" , 

Se romper* si potria quelle grandi ale? 

E lei : Lingua mortale 
Non può* , nè lice , non che mover l’ arme. 
Tu piangi e taci : e questo meglio parme. 

Canzone io non fo stima* 

Di scorpio punto : non pigliare impresa 5 , 
Se non sarai intesa. 

Forse è meglio : sta’ pur contenta al quia , 
Da poi che fa mestier che così sia. 


1 Cioè , la Superbia , la Lussuria e 1’ Avarizia. 

1 Hoc est, rompere la potestà spirituale, chè li cattivi non 

l’ avessino nelle mani. * Di questo parlarne. 

4 Cioè , non mi curo che di me sia detto male, e che io sia 
punto. 

* Cioè , non disputare, quasi volendoti defendere , quan- 
do è detto dalli cicchi che non sono vere queste cose , e che 
non verranno tribolazioni ; ma sta' in pace, 

* Babilonia , come Lavina per Lavinia. — b Per donna. 
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CANZONA 

AD 

DIFAM RATA RINA M 

B0N0N1ENSEM 


1. Anima bella, che le membra sante, 
Salendo al Ciel , abbandonasti in terra , 
Per far fede fra noi dell’ altra vita ; 

Or eh’ è fornita pur la lunga guerra, 
Ove giammai non fusti isbigottita , 

Ne mai voltasti al sposo tuo le piante , 
Sei gita a Lui davante 
Col cor pudico e con la mente pura , 
Per trionfar della tua gran vittoria , 

In sempiterna gloria , 

Fuor di quest’ aspra e cieca vita dura , 
Là dove ormai con Cristo sei secura. 
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2. Il sacro corpo ben dimostra quanto 
Esaltata t’ha Iddio nell’alto Cielo, 

É la virtute che fra noi si vede , 

Spirto gentil , esempio al mondo felo , 
Fiamma celeste alle coscienze frede*, 

E degli afflitti , o refrigerio santo ! 

Chi con devoto pianto 
A te s’ inchina , Vergine beata , 

Sciolto riman da mille pensier frali : 

Perchè quanto tu vali 
Dinanzi a Cristo, o sposa coronata , 

Il Ciel il vede e’1 mondo ove sei nata! 

3. Da mille parti sol per fama core” 

Diverse genti a rimirar le membra , 

Che, essendo spente , par che viva ancora , 
E del suo spirto par che si rimembra. 

Ogn uomo il vede , quivi ogn’ uom l’ adora , 
E pien di maraviglia gli fa onore. 

Deh , qual selvaggio core 
Non lagrimasse forte di dolcezza, 

Vedendo l’opre sante e l’umil viso ? 

Se adunque è un paradiso 
Il corpo al mondo , e tanto qui si prezza , 
Che fia a veder di spirto la bellezza ? 

* Per fredde , in forza della rima. 
k Per corre , come i Provenzali cor. 
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O felice alma , che giammai non torse 
Il santo piè dal dritto suo cammino , 
Sempre sprezzando quel che’l mondo brama 

O ratio ad Deum. 

Onnipotente Iddio , 

* Tu sai ben che bisogna al mio lavoro , 

E qual è il mio disio : 
b Io non dimando scettro nè tesoro , 

Come quel cieco avaro , 

* Nè che città o castel per me strua ; 

Ma sol. Signor mio caro , 

V ulnera cor meurn charitate tua. 

Raccomandazione dell’Autore. 

Pregate Iddio per me, che questi versi 
ho composto e scritto alle vostre carità san- 
te, e raccomandatemi alla beata Katarina. 


Varianti dalla stampa. 


* Tu sai quel che. — ’’ lo non chiedo.—' Per me si strua. 
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IV. 


CANZONA 

sopii 

LT 

FELICITÀ DI FIORENZA 

CANTATA 

DOPO 
L 4 

SOLENNE PROCESSIONE 


■a. cccc. xcvi *. 


I. 

V iva ne’ nostri cor, viva o Fiorenza , 

Viva Cristo il tuo re, viva la Sposa 
Sua figlia e madre , e tua guida e regina , 
Poiché, per lor bontà , per lor clemenza , 

Più ricca , più potente e gloriosa 

Che mai fussi, esser debbi: e’I di s’appressa; 

Nè può tanta promessa , 

O inestimabil dono , esser già vana , 

Perchè non lingua umana 
Il dice , nò, ma la bontà divina. 

* Questa Canzona, accompagnata con un comento, trovasi 
fra le Poesie di Ieronimo Benivicni , impresse in Firenze per 
S. Antonio Tubini et Lorenzo di Francesco Venetiano et 
Andrea Ghyr[landi) da Pistoia. Adi vii di Scptempbre. 
MCCCCC. in-fol. 
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CANZONA SOPRA LE FELICITA’ 


2 . 

O sopra ogni città felice , e più 
Felice certo assai che alcun non crede , 

E che tu forse ancor non pensi o speri , 

Che sebben morta è in te ogni virtù , 

E ogni onor paia a chi più là non vede , 
Pur vive in te quel glorioso seme ; 

Onde ogni nostra speme 
Certa depende , onde uscir debbe il frutto , 
Che per te il mondo tutto 
Pasca , o dolce Iesù , de’ tuoi ben veri. 

3 . 


Ben puoi , Fiorenza mia , ne’ tuoi tormenti , 
Più ch’alcun’altra ne’ suoi gaudii, ed in tante 
Pompe , lieta aspettar la tua salute ; 

Poiché sola posti hai tuoi fondamenti 
Ne’ Santi monti , e le tue Porte sante. 

Ama più che alcune altre il tuo Signore. 

Dite, o immenso amore , 

Di te sola son dette in terra cose 
Tanto alte e gloriose , 

Che mai fur per alcun più in te vedute. 


DI FIRENZI 
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k. 

Non sai che, quando a tanta grazia eletta 
Fosti , in Ciel dalla tua alma e diva 
Regina , dette fur queste parole ? 

O Fiorenza, città da Dio diletta , 

Dal mio Figlio e di me , tien salda e viva 
La fede , l’ orazion , la pazienza : 

Che a lor data è potenza 
Di farsi sempre in Ciel con Dio beata , 

E qui in terra onorata 
Fra l’ altre , quasi in fra le stelle , un sole. 


5. 


Sorgi , o Ierusalem novella , e vedi , 

Vedi la gloria tua , confessa, e adora 
La tua Regina, e’1 suo diletto Figlio! 

In te, città di Dio , che in pianto or siedi , 
Tanto gaudio e splendor nascer de’ ancora ; 
Che non sol te , ma tutto il mondo adorni. 

In quei felici giorni 
Venire in te vedrai da ciascun fine , 

Devote e peregrine , 

Genti all’ odor del tuo sacrato giglio ; 
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CANZONA SOPRA LE FELICITA 1 


6 . 

Del tuo giglio gentil , che le sue foglie 
Estender tanto de’ fuor del tuo regno , 

Ch’ a’ tuo’ ingrati vicin per se faccia ombra. 
Benedetta da Dio , chi in te s accoglie; 

E maladetto fia ciascun che a sdegno 
Ha il tuo ben , la tua gloria e la tua pace ! 

Tu , mentre al tuo Re piace , 

Aspetta pur , che in un voltar di ciglio, 

Non senza maraviglia , 

Fia rotto il vel eh' or la tua gloria adombra. 

7 . 

Canzone , io non so ben se forse onesto , 

Più che’l parlar, fussi il silenzio; e, in tanti 
Dubbii , s’è ben che in pubblico ti mostri , 
Se i don di Dio per te si taccion , questo 
V izio è d’ ingrato : e se ne parli o canti , 

Tu meco insieme e quei derisi sieno ! 

Dunque o dentro il mio seno 
Sola ti godi , o , se pur ir vuoi altrove , 

Non ti mostrar mai dove 
Non sia chi vegga almencon gli occhi nostri. 
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V. 


CANZONA 

A 

FIORENTINI 

COMPOSTA 

CIRCA IL CCCC. XCV. 

V iva , viva in nostro core , 
Cristo re , duce e signore ! 

1. Ciascun purghi l’ intelletto , 

La memoria e volontade , 

Del terrestre e vano affetto ; 
Arda tutto in caritade 
Contemplando la bontade 
Di Iesù , re di Fiorenza ; 

Con digiuni e penitenza 

Si riformi dentro e fore. 

2. Se volete Iesù regni 

Per sua grazia in vostro core , 
Tutti gli odii e pravi sdegni 
Commutate in dolce amore ; 
Discacciando ogni rancore , 
Ciascun prenda in sè la pace : 
Questo è quel che a Iesù piace 
Su nel Cielo e qui nel core. 

* 
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3. 0 Iesù , quanto è beato 

Chi disprezza il cieco mondo ! 
Questo è quel felice stato , 

Che tien sempre il cor giocondo 
E però io mi confondo , 

Che per paglia , fumo o spine 
Non perdiamo il dolce fine , 

Che è Iesù nostro Signore. 

4. Sorgi dunque , Agnel benigno , 
Contra al fero Faraone! 

Deh riforma il corvo in cigno , 
Supplantando il gran dragone! 
Sveglia ornai il tuo leone 
Della tua tribù di Giuda , 

Ch‘ a sguardare è cosa cruda 
Dove han posto il tuo licore. 

5. Benedetto sia il Pastore 
Della somma ierarchia, 

Iesù Cristo , nostro amore , 

E la Madre santa e pia , . 

Che a’ sedenti in tenebrìa 
Han mandato una gran luce! 

E però , con viva voce 
Chiamali Cristo nel lor core. 


VI. 

CANZONETTA 

DELLA 

CONSOLAZIONE 

DEI. ' 

CROCIFISSO. 


i. 

Quando il soave e mio fido conforto 
Per la pietà della mia stanca vita , 

Con la sua dolce citara fornita 
Mi trae dalle onde al suo beato porto , 
Io sento al core un ragionare accorto • 
Dal risonante ed infiammato ligno , 

Che mi fa sii benigno , 

Che di fuor sempre lacrimar vorrei : 

Ma , lasso ! gli occhi miei 
Degni non son della soave pioggia , 
Ched ella stilla dove amor s’alloggia. 
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CANZONETTA 


2 . 

Qual veloce, qual sitibondo cervo 
Si vide al fonte mai tai salti fare , 

Qual alle voci il cor , che già spuntare 
Il fino acciaro io vidi assai protervo : 
Sagitte acute gira il bianco nervo 
Da penetrare un solido diamante, 

Vivace acque stillante , 

Che'l sdegnoso Neron farebbon pio: 
Lasso ! qual cor sì rio 
Non fan prigion le corde e le saette, 

Le voci sorde e dolci parolette ? 

3 . 

Alma . che fai ? Or questa or quella corda 
Soavemente dentro al cor risuona , 

Che mi conforta ed al cammin mi sprona. 
Benché l’andato tempo mi ricorda, 

Oh quanto bene al mio desir s’accorda ! 
Quella armonia , e il suon delle parole , 
Pallidette viole 

Da terra trae nel serto suo beato. 

O felice peccato ! 

Che cosa , o qual ti fa degno d’ onore ? 

Chi t’ ha donato un tanto Redentore ? 
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fc. 

Venite gente dal mar Indo al Mauro , 

E chiunque è stanco dentro nel pensiero : 
Non forza d’ arme quivi , non impero , 
Prendete senza fine argento ed auro ! 

Venite povri e nudi al gran tesauro , 

Alle dolci acque d’ un celeste fonte ; 

Levate ormai la fronte, 

Che più non temo un uom coperto d’arme! 

E senza dubbio parme 
Già , sciolti i lacci , dentro il core avvampa 
Mirando il segno e la spietata stampa. 

5. 

Ahi orbo mondo ! dimmi chi l’ ha spento , 

In questa valle oscura e tenebrosa , 

L’ amor d’ una bellissima amorosa , 

E la pietà del grave suo lamento ? 

Lasso ! fussi lei , qual io son contento 
Farmi d’un piede pur l’estrema parte, 

E nell ultime carte , 

Benché indegno assai , porre il nostro nome 
Io so che l’ aspre some , 

E le catene porterebbe in pace , 

Forte di spirto e d’ animo vivace. 



2G CANZONETTA DEM. A CONSOLAZIONE EC. 

6 . 

Ma che debbo altr’ormai che pianger sempre. 
Dolce Iesù, che senza te son nulla? 

Io cominciai al latte ed alla culla 
A declinar delle tue dolci tempre, 

Ed or che he di me se tu non tempre 
Le male corde e la scordata lira ? 

Per F universo gira 
Questo sfrenato e rapido torrente. 

Che or fussin tutte spente 
Sue voglie ingorde e il subito furore. 

Ed io col mio dolcissimo Signore! 

Canzonetta , io ti priego 
Che spesso meco sola tu ragioni , 

E che’l mio cor tu sproni. 

10 dico a voi , Signor , dove si mostra 

11 dolce aspetto della terra vostra. 
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VII. 


OTTAVE 

SCRITTE 

M 

SAVONAROLA 

USI. 

PROPRIO BREVIARIO 

DOPO 

I.’ ARNO 

M. C C C C. L X X X I. 


1 . 

Tutto sei , dolce Iddio , Signor eterno , 
Lume e conforto e vita del mio core. 
Quanto più mi t’ accosto , allor discerno 
Che l’ allegrezza è, senza te , dolore. 

Se tu non fossi , il Ciel sarebbe Inferno. 
Quel che non vive teco , sempre more. 

Tu sei quel vero e sommo ben perfetto, 
Senza il qual torna in pianto ogni diletto. 
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OTTAVE 


2 . 

Quanto è ignorante , cieco , stolto e pazzo 
Chi va cercando fuor di Dio letizia ! 

Qual cosa è più bestiai eh’ esser ragazzo 
Del mondo e del demon pien di nequizia ? 

Il sommo gaudio e massimo sollazzo 
Si trova sol in divina amicizia , 

La qual s acquista con fede operata , 
Servendo ben le sante sue mandata. 

3 . 

E similmente chi cerca ricchezze , 

Onor , piacer sensuali e terreni , 

Non può gustar di queste gran dolcezze; 
Chè’l mondo non può dar questi gran beni. 

I veri gaudii e le somme allegrezze 

II Signor dona a’ cor di fede pieni. 
Giustissimo è che , chi non cerca Dio , 

Non trovi cosa ch’empi il suo desio. 
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Vili. 


LAIDA 

COMPOSTA 
l’ anno 

a. cecc. tzxxiv, 


Quando mortuo Sixto IV suscitavit Diabolus 
dissensionem in Ecclesia. Dominus igitur ap- 
posuit tnanum , et facta concordia, in brevi 
electus est Innocentius Vili, non sine admi- 
ratione omnium , qui de sckismate dubitabant. 


Iesù, dolce conforto, e sommo bene 
D’ ogni affannato core , 

Risguarda Roma con perfetto amore. 

1. 

Deh! mira con pietate in che procella 
Si trova la tua Sposa , 

E quanto sangue , oimè ! tra noi s’ aspetta , 
Se la tua man pietosa , 

Che di perdonar sempre si diletta , 

Non la riduce a quella 
Pace che fu quando era poverella ! 
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Risguarda la bontà che già ti mosse 
A prender carne umana , 

E per noi farti come un verme in terra : 
Soccorri alla romana 
Tua santa Chiesa, che’l demonio atterra 
Rompendo i nervi e Tossa , 

Se non ripari alla sua gran percossa. 

3 . 

Dove è , Signor , T antica tua pietade , 

E’1 sangue in terra sparso , 

E la memoria eterna del tuo Figlio ? 

Or pare estinto ed arso 
Ogni buon spirto ed ogni buon consiglio 
Non vedo altro che spade. 

Iesù , perdona a nostre iniquitade. 

4 . 

Apri, Signor, ormai il tuo costato, 

E lascia penetrare 
De’ tuoi devoti servi T orazioni: 

Iesù , non ti adirare ; 

Soccorri presto a tante dissensioni : 
Rinnuova il nostro stato , 

Poi eh’ è da noi il gran Pastor sottratto ! 



IN MORTE DI 818TO IV. 


5 . 

Tu , nostro Redentor e nostro Padre , 

Tu sei refugio nostro , 

Nostra fortezza e nostro firmamento, 

In questo fragil chiostro, 

Dove è ben cieco chi non fa lamento. 

Di queste armate squadre 
Contra la nostra sacrosanta Madre. 

6 . 

Se questa volta la tua forte mano 
Per lei non prende farmi, 

Essendo spento ogni perfetto lume , 
Senz’ alcun dubbio parmi 
Ch’ogni tuo culto ed ogni bel costume 
Si perda a nostro danno , 

O che Roma rimanga in grande affanno. 

, ' 7 . 

Converti , Signor mio , queste terrene 
Anime nostre al regno , 

Dove fai pace alla tua santa Sposa , 

Per quel pietoso legno 
Che in terra e in Ciel f ha fatta gloriosa , 
A te pietà conviene, 

Pupilli siamo, e tu sei nostra spene. 



XI. 


LAUDA 

AL 

CROCIFISSO 

DA 

CANTARSI' 

CON 

MUSICA A TBE VOCI. 


1 . 

Iesù , sommo conforto , 

Tu sei tutto il mio amore 
E’i mio beato porto , 

E santo Redentore. 

O gran bontà , 

Dolce pietà , 

Felice quel che teco unito sta ! 

2 . 

Deh , quante volte offeso 
T’ ha l’ alma e ’l cor meschino , 
E tu sei in croce.steso 
Per salvar me , tapino ! 

O gran bontà , etc. 
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3 . • 

Iesù, qual forza ha spinto 
La immensa tua bontade? 
Deh , qual amor t’ ha vinto 
Patir tal crudeltade ? 

O gran bontà , etc. 

4 . 

A te fui sempre ingrato , 

E mai non fui fervente ; 

E tu , per me , piagato 
Sei stato crudelmente! 

O gran bontà , etc. 

5 . 

Iesù , tu hai il mondo 
Soavemente pieno 
D’ amor dolce e giocondo , 
Che fa ogni cor sereno. 

O grati bontà, etc. 

6 . 

Iesù, fammi morire 
Del tuo amor vivace ; 
Iesù, fammi languire 
Di te, Signor verace! 

O gran bontà , etc. 
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LAUDA AL CROCIFISSO 


7 . 

Iesù, fuss'io confitto 
Sopra quel duro Iigno , 
Dove ti vedo afflitto , 
Iesù, Signor benigno! 

O gran bontà, etc. 

8 . 

O croce, fammi loco , 

E le mie membra prendi , 
Che del tuo dolce foco 
Il cor e l’alma accendi ! 

O gran bontà , etc. 

9 . 

Infiamma il mio cor tanto 
Dell’ amor tuo divino , 

Ch’ io arda tutto quanto , 
Che paia un serafino ! 

O gran bontà , etc. 

10 . 

La croce e ’l Crocifisso 
Sia nel mio cor scolpito , 
Ed io sia sempre affisso 
In gloria ov’egli è ito ! 

O gran bontà , etc. 



X. 


LAUDA 

PER 

INFIAMMARE IL CORE 

Al. 

DIVINO AMORE. 


e fai qui, core? 

Che fai qui , core? 

Vanne al divino amore ! 

1 . 

L’amore è Iesù Cristo , 

Che dolcemente infiama* ; 

Fa lieto ogni cor tristo , 

Che Lui sospira e brama. 

Chi puramente l’ama , 

Si spoglia d’ogni errore. 

Che fai etc. 

* Fiama e infamare , Dante da Maiano ; e i Provenzali , 
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LAUDA 


2 . 

Se tu ti senti afflitto , 

Questo è dolce conforto ; 
Questo è quel dolce litto, 
E quel felice porto , 

Il qual sempre ti esorto 
Amar con gran fervore. 

Che fai etc. 

3 . 

Non star, cor mio, più meco; 
Se viver vuoi in pace, 

V anne a Iesù , e sta’ seco ; 
Che’l mondo è si fallace, 
Che ormai a lui non piace 
Se non chi è traditore. 

Che fai etc. 

4 . 

Se tu stai qui in terra , 

Sarà tua vita amara : 

In ogni loco è guerra, 

E fede e pace è rara. 

Se t’ c la vita cara , 

Vanne al divin splendore! 
Che fai etc. 
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5 . 

Non ti fidar d’ altrui , 

Ch’ogni uomo è pien d’ inganni : 
Se tu ne vai a Lui , 

Dolci saran gli affanni , 

E spenderai tuoi anni 
Con merito ed onore. 

Che fai etc. 

6 . 

Se tu’l trovi , umilmente 
A Lui mi raccomanda , 

E fa’ che sia fervente 
A far la mia domanda: 

Che sua dolcezza spanda 
Sopra ’l mio gran dolore! 

Che fai etc. 

7 . 

E quando sarai giunto , 

Dara’gli un bacio santo : 

Le mani , e’ piedi appunto , 
Abbracciai tutto quanto ; 
Infiammati in Lui tanto 
Che’l brami a tutte l’ore! 

Che fai etc. 

5 
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LAUDA PER SFIAMMARE IL CUORE 


8 . 

Se Lui la man ti prende , 

Non lo lasciar giammai : 

Chi del suo amor s’accende, 
Non sente eterni guai ; 

E se con lui tu stai , 

Tu spegni ogni timore. 

Che fai etc. 

9. 

Sta’ con lesù, cor mio, 

E lascia ogni uom gridare ! 
Questo è tuo dolce Iddio , 

Il qual tu debbi amare, 

E per suo amor portare 
Ogni mondan furore. 

Che fai etc. 

10 . 

Prendete tutti l’ armi , 

Nimici d’ogni bene; 

Che più non temo , e parmi 
Che dolci sien le pene. 

E questo si conviene 
A chi sta con l’ amore. 

Che fai etc. 


XI. 


LAIDA 

I E S Ù 

ALL* 

ANIMA. 


Alma , che s\ gentile 
Sei , per amor del Padre mio , creata , 
E da me tanto amata , 

Risguarda il petto mio col cor umile! 


1 . 

«• 

L' amor ti vinca , e la pietà ti mova ! 

Deh , lascia il tuo peccato , 

Da poi che senza me pace non trova ! 
Spirito mio beato , 

Bevi dal mio costato 
Il dolce prezzo dell’ eterna vita ! 

La carità t’ invita 
All’ alto Ciel di basso loco e vile. 
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LAUDA IESI)’ ALL’ANIMA 

2 . 

Spegni ’l tuo proprio amor nella mia luce , 
Che rompa ogni tua pace ! 

La mia dolcezza l’anima conduce 
A quell’ amor vivace , 

Il qual la fa capace 
Della mia gloria su’ beati cori. 

Se per mio amor tu mori , 

Vivrai a me nel mio celeste ovile. 

3 . 

All’ amor mio fatica non è grave, 

E la penosa morte 

È più che’l favo , e più che’l rael soave 
Desta cotanto e forte : 

Beata la tua sorte , 

Se me seguendo prendi la tua croce , 

E la mia dolce voce 
Sempre risuoni nel tuo cor vivace. 

4 . 

La mia bontà, che in terra non s’intende, 
Ti chiama dolcemente: 

Per te ognora il sangue mio si spende ; 

Deh , torna a me dolente ! 

Guai a chi non si pente , 

E a chi con viva fede a me non guarda ! 

Dunque non esser tarda , 

Che’l tempo vola , anima mia gentile! 
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XII. 


LAIDA 

A 

S. MARIA MADDALENA 

SCRITTA 

DAL 

SAVONAROLA 

Iter. 

PROPRIO BREVIARIO 


1 . 

Iesù , splendor del Ciel e vero lume , 
Amor felice e santo , 

D’ ogni soave pianto , 

E d’ ogni grazia fonte e largo fiume , 
Infiamma il mio cor tanto 
Ch’ io pianga ai dolci piedi con Maria , 
E sempre in te sospeso e fisso stia ! 

2 . 

La tua clemente , dolce e beila mano , 
Candida e pura luce , 

La qual Maria conduce 
A lacrimar il tempo speso invano , 

Con gran fulgor riluce , 

E forte scalda il lacrimoso petto 
Del tuo benigno , grato e santo aspetto. 
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O vivo sguardo , o penetrabil verbo , 
Che fai Maria languire, 

E da terra salire , 

E rivoltare in gaudio il pianto acerbo , 
Fammi di amor morire, 

E por me stesso al mondo in tanto oblìo 
Che , morto , in me tu viva , Iesù mio ! 

k. 

Apri , Signor , il tuo celeste fonte , 
Quella celeste vena , 

Che Maria Maddalena 
Di basso loco trasse all’ alto monte , 

Con l’ anima serena , 

Piena di raggi e di splendor divino , 
Pietà , Signor , di questo peregrino ! 

5 . 

Amar vorrei , e vo cercando amore , 

Ma ritto non mi rego : 

Iesù , dunque ti prego , 

Illustra questo ottenebrato core , 

Per sue colpe , io noi nego ! 

Maria me invita , e la tua gran dolcezza : 
Rompi, Signor, ti prego, ogni durezza! 
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6 . 

Qual cor spietato in te non s’ innamora , 

Se penetrasse il Cielo ? 

Deh , levami quel velo , 

Che mi fa lento e mi ritarda ognora ! 

Tu sei , Iesù , pur quello 
Che, per salvare il mondo, in croce pende: 
Maria di questo testimonio rende. 

7. 

Dunque, Signor, pietà di tante offese 
Ti chieggio umiliato , 

Sperando esser beato 
Se del tuo lume io sento fiamme accese : 
Maggior del mio peccato 
È la tua gran pietà , che l’ amorosa 
Maria tua dolce fece e santa sposa. 

Canzonetta , ho speranza 
Che Maddalena a Cristo ti presenti , 

S’è in Paradiso, e intenda i tuoi lamenti. 
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XIII. 

LAUDA 

DI S. MARIA MADDALENA 

PRO ITIR ANTIBVS 


1 . 

In su quell’ aspro monte, 

Dove contempla ardente Maddalena , 
Andiam con dolci canti , 

E con la mente santa e ben serena , 
Cantando gloria a Dio , 

Che tutta l’ ha della sua grazia piena. 

2 . 

Con li celesti cori 

La dolce sposa in alto monte mena : 
Mirate , peccatori , 

Quella, la qual fu già tanto terrena , 
Maddalena vi mostra 
Di somma e gran pietade un’ altra vena ! 

3 . 

In melodie celeste 
Fu tutta rimutata la sua pena , 

E del superno Sposo 
È fatta dolce amante e sposa amena. 

In aria sta sospesa 
In quella pulcra faccia nazzarena , 
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DI S. MARIA MADDALENA 

4 . 

E tutto ’l suo cor arde, 

E nell’ amor di Dio non si raffrena. 

Iesù, suo dolce sposo , 

In alto la conduce e la rimena 
Nelle delizie sante , 

Ed ogni giorno seco Iesù cena. 

5 . 

O amorosa piaga, 

Che con Iesù ti serra e lega e infrena , 
Abbraccia Iesù santo , 

Che tanto la tua mente rasserena ! 

Amore, Amore, Amore, 

Grida tuo core, e canta ogni tua vena ! 

6 . 

Iesù , tu F hai ferita ; 

Tu l’ hai conversa , e del tuo amor ripiena : 
In alto ardendo vola , 

Senza dimora e senza nulla pena ; 

In su quell' aspro monte , 

Dove contempla Maria Maddalena. 


Fin qui il codice magliabechiano N.° go. clas. XXXV. Gli 
undici versi che segnono sono tratti da uno scorrettissimo te- 
sto, che fu già di proprietà del prof. Gius. Sarchiani , e che si 
conserva oggi in questa I. e R. Biblioteca Falatina. 
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LAUDA A 6. MARIA MADDALENA 


E liberata d’ ogni pena 
In alto ardendo vola 
Come sei ali avessi ad ogni pena. 

L’ amor che la trasporta 
Fiamm’è del Ciel che l’ha ripiena ; 

E’1 viso luce ed arde 
Più ch’ai sol la patèna. 

Quel ben fruisce e gode 
Qual non intese Atena. 

Iesù, infiammami tanto 
Quanto infiammasti Maddalena ! 
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XIV. 


0 R A T I 0 

DEVOTISSIMA 

AD 

V I R G I N B M 

MARI A M. 


F unde preces in Coelis, 
Maria, Stella maris! 


Remove cito peccata, 
Unde vota sint grata , 
Omnium que prolata , 
Maria, Stella maris. 

2 . 

A Deo benedicta , 

Ab Angelo iam dieta , 
Et in Coelis descripta , 
Maria, Stella maris. 



Digitized by Google 



ORATIO AD MARI AM VIRGINF.M 

3 . 

Alta unda Coelorum, 

Et decus Angelorum , 

Audi preces peccatorum, 
Maria, Stella maris. 

k. 

T u , tota es formosa , 

Tu, tota speciosa , 

Tu, tota gratiosa , 

Maria , Stella maris. 

5 

Tu es norma iustorum , 

Tutela peccatorum , 

Laetitia Sanctorum , 

Maria , Stella maris. 

6 . 

Eia glorificata , 

Et cum Christo locata , 

Sis nostra advocata , 

Maria , Stella maris. 

7 . 

Età morbo pestilentiae, 

Et ab oinni pravo scelere 
Nos defendat semper et hodie, 
Maria , Stella maris. 

Amen. 


XV. 


SONETTO 


SALVE REGINA 


Salve , Regina , virgo gloriosa , 

Nella cui fronte ogni uotn letizia prende; 
Madre di Quello a cui l’onor si rende, 

E del suo Padre dolce Figlia e Sposa ; 

Nel Ciel trionfo, lampa valorosa, 

Che al mondo e nell’ abisso ancor risplende ; 
Alto valor, che’l secol non comprende; 
Celeste orientai gemma preziosa ; 

Vergine, il cor mio priego che tu tochi , 

Se mai a te fu grato quel primo Ave , 

Che dal Ciel venne in questi bassi lochi : 

Non risguardare al mio fallir , eh’ è grave ; 

La via mi mostra dove vanno i pochi , 

Che del mio core ormai ti do la chiave. 


In un’ edizione , S. D. , dell’ Esposizione del Salino In te 
Domine speravi , questo sonetto è preceduto dalla versione 
de’ seguenti distici, che si cantano la domenica delle Palme. 



so 


LAVS AD IESUM.' 

Dal Codice Magliabechiano N.° 205. clas. XXXV. 


Gloria , laus , et honor libi sit , rex Christe redemptor : 
Cui puerile decus prompsit Hosanna pium. 

Israel es tu rex , Davidis et inclyto proles : 

Nomine qui in Domini , rex beneiicte venie. 

Catus in excelsis te laudai ccelicus omnis , 

Et mortalis homo , et cuncta creata simul. 

Plebi hebrcea tibi cum palmis obvia venit : 

Cum prece , voto , hymnis , adsumus ecce libi. 

Hi tibi passuro solvebant munera laudis : 

Nos tibi regnanti pangimus ecce melos. 

VERSIONE’ 

Gloria , laude e onor sia a te Cristo redentore , 

A cui la puerile bellezza canta l’ Osanna pio ! 

Tu sei re d’ Israel, e di David inclita prole. 

Che in nome del Signore , re benedetto , vieni. 

Tutto il celeste coro ti lauda in Fallo cielo, 

Ed insieme il mortale uomo et ogni creatura. 

La plebe ebrea li venne incontro con le palme : 

Noi con preci , voti , e laude innanzi a te siamo. 

Lei ti lodava quando tu avevi a patir morte : 

Noi , ora che regni , ti cantiamo le nostre laudi. 

1 Ved. Missale rornanum , e Explication des ccrémonies de 
VÉglise , par C. de Perl. — Paris, 1710. tom. II. pag. a 3 . 

’ Come la Salva Regina , che precede , questa versione c 
attribuita al Savonarola. 
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